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BOLOGNA L´inno è una marcetta che al
massimo può allietare l´ambiente duran-
te la sagra del pesce di una pro loco.
Riprende uno slogan naif che andava
bene negli anni Sessanta per pubblicizza-
re le spiagge dell´Adriatico. Ma quel «Ro-
magna da baciare», in vendita a cinque
euro per finanziare la causa del Mar (si-
gla vagamente sinistra, abbreviativo di
Movimento per l´autonomia della Roma-
gna), amplificato sabato sera a Forlì per
accogliere Umberto Bossi, è destinato a
diventare, oltre che un tormento per le
orecchie dei 970
mila romagnoli,
un prossimo tor-
mentone per la Ca-
mera dei deputati.
Perché Bossi ha de-
ciso: la Romagna
«deve» avviare il
processo per sepa-
rarsi dall´Emilia.
Per farlo ha propo-
sto - accompagna-
to appunto
dall´inno e con in-
sperato gaudio di due-tre politici in pen-
sione che da una quindicina d´anni stan-
no rivendicando nel disinteresse genera-
le l´autonomia romagnola - di aggirare
le strettoie dell´articolo 132 della Costitu-
zione dando subito la parola «al popo-
lo»: niente iniziativa dei Comuni e delle
Province del territorio interessato, nien-
te intromissione della Regione esistente
(l´Emilia-Romagna, che i Costituenti
scrissero col trattino), niente limite mini-
mo di un milione di abitanti per la nuo-
va entità. Niente di tutto questo ma solo
un referendum chiesto dal 10% (non
più dal 30%) dei cittadini aspiranti auto-
nomisti. Per mettere in moto un referen-
dum «abbordabile» Bossi ha ovviamente
bisogno di una modifica costituzionale.
Quale occasione migliore, dunque, se
non quella della devolution, prossima
ad approdare alla Camera? Ed ecco che il
tema dell´autonomia romagnola è così
entrato nel pacchetto della riforma del
ministro. «Una bizzarria, ma tant´è: ora-
mai siamo abituati a queste trovate leghi-
ste. Solo che stavolta Bossi fa carta strac-
cia della Costituzione», dice il professor
Luciano Vandelli, assessore regionale
emiliano-romagnolo all´innovazione isti-
tuzionale e alle autonomie locali. Vandel-
li, apprezzato giurista, è anche autore di
«Devolution e altre storie», il primo li-
bro che ha approfondito gli effetti della
riforma leghista.

Professore, che ne dice del mar-
chingegno messo in piedi dal mi-
nistro delle riforme?
«Tecnicamente è analogo a quanto

si fece per l´istituzione della Regione Mo-
lise, c´è uno scavalcamento netto del per-
corso costituzionale e si va al referen-
dum. Politicamente è una forzatura: i ro-
magnoli sono maturi per decidere senza
essere consigliati da qualcuno che viene
da Pontida o da Ponte di Legno».

Però questo qualcuno agisce, pa-
re, anche a nome e per conto di
An e Udc e forse anche di Forza
Italia.
«Non c´è dubbio che l´iniziativa si

inserisce nel compromesso che il centro-
destra ha offerto alla Lega per la devolu-
tion e la modifica del titolo V˚ della Costi-
tuzione. Si tocca la regola della formazio-
ne delle nuove Regioni per una parcelliz-
zazione spinta dello Stato. In ballo, oltre
alla Romagna, presto verrà tirata anche
la Venezia Giulia».

Ha qualche fondamento la richie-
sta di autonomia per la Romagna?

«L´evoluzione degli ultimi decenni e
la stessa esperienza negativa del Molise
hanno dimostrato che si tratta di una
pretesa infondata ed antistorica. Nei terri-
tori esistono legami sostanziali che van-
no ben oltre i confini fittizi. Bologna e i
Comuni della Romagna, ad esempio,
hanno di recente creato Hera, holding
che gestisce i principali servizi erogati ai
cittadini. Ma potrei citare i legami che
uniscono le fiere, gli aeroporti, i porti, gli
interporti... Insomma, non si fa sistema
se si è piccoli, non si conta in questa rete
se non si ha forza. I riferimenti
dell´Emilia-Romagna sono la Catalogna,
o la Baviera, territori robusti e competiti-

vi. Da sola la Ro-
magna sarebbe de-
bole e l´Emilia un
po´ meno forte».

Gli autono-
misti sosten-
gono di ave-
re dalla loro
la gran parte
dei romagno-
li. Lei ci cre-
de?
«Sindaci e im-

prenditori hanno
subito visto il rischio di una penalizzazio-
ne. Il problema non è sentirsi emiliani, o
romagnoli: certo che sono identità diffe-
renti, così com´è differente uno di Man-
tova da uno di Varese. Ma più queste
identità convivono e cooperano, più i
loro territori crescono».

A cosa mira lo schema della Lega?
«La Lega ha un´anima antieuropei-

sta ed una tradizione politica contraria
all´idea di "fare comunità". Dunque in
un´Europa divisa ci stato uno Stato divi-
so, in una Padania virtuale ci stanno tan-
te piccole realtà frantumate».

Nel centrodestra non sembrano
esserci preoccupazioni. Perché?
«Perché il particolarismo di Bossi

trova un punto di incontro con
l´individualismo di Berlusconi. Nello slo-
gan "padroni a casa nostra" c´è il contatto
tra il liberalismo sbandierato da Berlusco-
ni e il localismo di Bossi».

E An? Perché un partito nazionali-
sta si adegua così docilmente?
«Perché, salvo eccezioni di singoli

(penso in particolare a Fisichella), in Ita-
lia la destra, oltre a non essere antifasci-
sta come in Francia, non ha neanche il
senso dello Stato. Nel caso specifico della
devolution, An si è prestata a quello che
pensa essere un compromesso simboli-
co: la devolution in cambio del presiden-
zialismo».

Atteggiamento di convenienza?
«An ha rinnegato il proprio impian-

to programmatico un po´ per tatticismo
e un po´ per convenienza: pensa che la
devolution sia simbolo e il presidenziali-
smo sostanza. Ma sbaglia, come sbaglia
l´Udc, perché la devolution avvia un pro-
cesso che diventerà incontrollabile, so-
prattutto su materie come sanità, sicurez-
za, istruzione».

Torniamo alla Romagna. È vero
che questa terra è da sempre pena-
lizzata dalle politiche economiche
della Regione?
«Tutte le verifiche dicono di no».
Il sindaco di Bologna Giorgio
Guazzaloca pare disinteressato al
tema. Eppure amministra una cit-
tà che rischia di ritrovarsi capo-
luogo di una regione più piccola...
«Guazzaloca si tiene lontano da tutti

i temi del dibattito politico. Molti ammi-
nistratori del centrodestra hanno avverti-
to e denunciato i pericoli della devolu-
tion. Lui non s´è neanche accorto che
con la Regione Romagna Bologna avreb-
be solo da perdere».

Nello slogan «padroni a casa
nostra» si sommano
il liberismo di Berlusconi
e il localismo di Bossi. E An
ha già patteggiato la devolution
contro il presidenzialismo

«Da sola
la Romagna sarebbe

debole, e l’Emilia meno
forte». Parla il giurista Luigi
Vandelli, assessore regionale

dell’Emilia Romagna
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L’ultima follia romagnol-padana
«Pur di separare l’Emilia dalla Romagna Bossi farà carta straccia della Costituzione»

U
n referendum per dividere
l’Emilia dalla Romagna? Non
ne ho proprio sentito parlare.

Mi sembra la solita uscita alla Bos-
si... ». Francesco Guccini, emiliano,
non si allarma né se la ride più di
tanto di fronte all’ennesimo «furore
separatista» del senatur.

Piuttosto s’interroga sui «moti-
vi»: «Saranno ragioni economiche -
si chiede - chissà? Francamente non
mi sembra un tema di grande inte-
resse. Sono quel genere di particola-
rismi che hanno senso solo per la

Lega. Come la storia della Lombardia dei celti che ha spinto a fornire
le scuole di dizionari di lombardo. Poi vai a far capire il bergamasco a
un cremonese, non credo che sia così facile...». Fuori dalla regione in
quanti conoscono le differenze tra Emilia e Romagna? «Direi nessuno
- risponde il cantautore - me ne accorgo sempre proprio quando
parlo con i giornalisti. Per me la Romagna inizia già da Bologna e
anzi i bolognesi si arrabbiano moltissimo. La Romagna è terra di
pecore e castrato, mentre l’Emilia di maiale. Il Lambrusco si beve a
Modena, ma tutti si sbagliano e lo indicano come vino bolognese...
Sono dettagli, insomma. Serve proprio un referendum per questo?».

Q
uando si vota? Il governo
intenderebbe far slittare
la data concordata con le

opposizioni: dall’11 maggio al
25. Ipotesi contestata dal’Ulivo,
che ha inviato al ministro dellIn-
terno Beppe Pisanu una lettera
controfirmata da tutti i segreta-
ri dei partiti che lo compongo-
no. La lettera contesta la scusa
accampata per lo slittamento: il
raduno nazionale degli alpini,
previsto a Aosta appunto l’11
maggio.

«Lo svolgimento del raduno
degli alpini non viene giudicato
incompatibile con le elezioni
nemmeno dalle rappresentanze
degli alpini: concludendosi do-
menica, tutti i partecipanti pos-
sono comunque votare lunedì
mattina», ribatte l’Ulivo. Impos-
sibile spostare le elezioni di una
settimana - proseguono Rutelli,

Fassino, Diliberto, Boselli, Peco-
raro Scanio, Mastella - perché i
ballottaggi coinciderebbero con
la Festa della Repubblica. E an-
cora peggio sarebbe slittare di
un’altra settimana: «ciò lasce-
rebbe appena quattro giorni di
tempo (da martedì 10 a venerdì
13 giugno) per lo svolgimento
della campagna elettorale dei re-
ferendum abrogativo».

In più, questa successione
di date - fa notare l’Ulivo - pro-
vocherebbe una chiusura quasi
continua per quasi un mese in
un momento assai delicato del-
l’anno scolastico «con conse-
guenze inaccettabili per l’ordi-
nata conclusione delle attività
didattiche e per la vita delle fa-
miglie». Non c’è alternativa, so-
stiene l’Ulivo: bisogna votare al
primo turno l’11, al secondo il
25.

Bossi intende
scavalcare le norme
costituzionali con un
referendum chiesto da
appena il 10% dei
romagnoli

L’esperienza
dell’autonomia
in Molise è stata
negativa. Quel che
conta è far rete, fare
sistema

Lunedì sera il Tg5 ha dato una
lettura scorporata dei dati Audi-
tel, dal nord al sud: si è scoperto
che il sabato sera di Claudio
Amendola (che si registra all'Au-
ditorium della Capitale) piace
da Roma in giù, mentre la com-
pagnia di comici di Zelig (che
ha montato il circo nell'hinter-
land milanese) va forte in Pada-
nia. Ecco perché Raidue deve
essere spostata a Milano. Poi è
morto Alberto Sordi, bocciato
all'esame di dizione perché dice-
va «guera» con una erre sola,
come si dice a Roma, e viveva in
una villa da cui si vede il Colos-
seo, e dal Tg4 di Cologno Mon-
zese al Tg5 del monte Celio è
stata messa da parte la voglia di devolution. Anzi, Fede
il meneghino ha persino fatto la diretta del funerale.

Ma i nervi al Tg4 sono a fior di pelle da quando c'è
stata la manifestazione per la Pace. Il blocco dei treni,
poi, è diventato un caso personale per Fede. «I cosiddet-
ti pacifisti», con le loro «manifestazioni al confine col
terrorismo» (edizione di martedì 25), «vadano in Iraq a
fermare i treni. Saddam sarà molto contento». Segue
servizio: l'inviato del Tg4 filma la rete di Camp Derby,
un carabiniere mette la mano davanti alla telecamera
per impedire le riprese, si sente una voce fuori campo:
«Gli ordini li dia ai suoi sottoposti, non a noi». Fede,
che ha già mandato il suo inviato a Baghdad ed è pronto
alla guerra, giovedì scorso ha ripreso il sermone: «I
disobbedienti no global vanno anche contro normalissi-
mi convogli mettendo a rischio l'incolumità dei cittadi-
ni. Pacifisti veri o presunti che siano, facciano il loro

mestiere ma nel rispetto del Pae-
se». Il Tg5, invece, ha ormai as-
sunto tutt'altra linea: è uno dei
pochi tg dove i pacifisti vengono
chiamati, appunto «pacifisti» e
non «disobbedienti». Ma qual-
che smagliatura c'è, cosicché,
sempre giovedì, mentre nei titoli
si parla delle «proteste dei pacifi-
sti», nel servizio sono tornati ad
essere sempre e solo «disobbe-
dienti»…

Ma è stata la Rai, la vecchia
Rai che ha visto Fede e Mentana
nell'albo d'oro delle direzioni,
tra le protagoniste della settima-
na. «Si fa molto chiasso - dice
Fede - ma è quello che è avvenu-
to normalmente, che avviene da

anni». Lo dice e lo ripete tutte le volte che si parla di Rai.
Ora lo fa dire anche a Berlusconi: «Ma quale conflitto
d'interesse», esclamazione che Fede accompagna con
un rafforzativo gesto alla Totò. Poi, sempre sul Tg4,
ecco la voce del premier che aggiunge: «Certo se mi si
chiede un consiglio, se qualcuno vuole un consiglio,
sono pronto a darlo». Frase che è scomparsa dal Tg5,
dove invece il titolo di giovedì - se l'udito non inganna -
recitava: «Casini e Pera si incontreranno dopo i pasticci
di ieri». Allora non è sempre la solita storia!

E Studio Aperto? C'è il Carnevale! Mario Giordano
è riuscito ad impegnare una bella fetta del suo notizia-
rio con coriandoli e stelle filanti del Giovedì grasso, con
interviste ai piccoli veneziani (il costume da Zorro lo
hai scelto tu? No, la nonna) e servizi sui carri allegorici
in giro per il mondo. Sgusciando così dai pesanti obbli-
ghi di guerra e di pace…
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Aree metropolitane, occasione per la sinistra
Giorgio Galli

Cosa c’entrano gli alpini
con le amministrative?

l’Ulivo

Quant’è labile il confine
tra maiale e castrato...

Francesco Guccini

I progetti avviati a Milano per
attuare la «città metropolita-

na» come ente locale autonomo,
potrebbero influire tanto sul futu-
ro dell’attuale capitale del cen-
tro-destra (patria di Berlusconi,
Bossi e Formigoni, oltre che del
sindaco Albertini) quanto su quel-
la devolution all’esame del parla-
mento.
La presidente dell’amministrazio-
ne provinciale, Ombretta Colli, ha
proposto per il prossimo maggio
gli «Stati generali» della provincia,
«per costruire le fondamenta della
città metropolitana milanese, ma-
gari attraverso un referendum po-
polare («Corriere della Sera», 20
gennaio). Vi dovrebbero partecipa-
re i 188 comuni della provincia,
«Un territorio che pur essendo più
popoloso dell’intera Toscana spes-
so parla con la sola voce del capo-
luogo».
Un’affermazione, questa, competi-
tiva col ruolo di Albertini, così co-
me appare vagamente polemica
con la Lega il dire che «la devolu-

tion e il federalismo non possono
diventare uno sgangherato vociare
delle competenze»: i contrasti nel
centro-destra sono infatti una ca-
ratteristica della situazione milane-
se.
Essi sono emersi anche a proposito
della mancata costituzione della
provincia Briantea, con capoluogo
Monza, che era un impegno della
Casa della Libertà nel 1999, che è
stato disatteso (e nel frattempo la
Lega, lo scorso maggio, ha perso le
amministrazioni dove era nata, co-
me Monza e Erba).
Anche i ds hanno preso l’iniziativa
di due convegni, uno a fine genna-
io sul futuro della provincia, con
proposito di scegliere entro mag-
gio il candidato per le elezioni del

2004; e uno in febbraio proprio sul-
le città metropolitane, con l’inter-
vento dei loro sindaci, compreso
Albertini.
A questo proposito ho qui già rile-
vato che in queste aree nella peniso-
la il centro-sinistra esprime i sinda-
ci a Roma, Torino, Napoli, Vene-
zia (in declino per numero di abi-
tanti, ma al centro di un’area me-
tropolitana), con la sola eccezione
di Milano.
Al citato convegno dei sindaci, tra i
maggiori era presente anche quello
di Firenze, pure di centro-sinistra.
Se si volesse aggiungere Bologna
(sindaco di centro-destra, anche
per noti errori dei ds, ma in una
area fortemente connotata a sini-
stra), non muterebbe il quadro per

il quale il centro-sinistra è sinora
maggioritario nell’insieme delle cit-
tà metropolitane.
È un dato da tenere presente, an-
che per correggere l’affermazione
ricorrente che «gli italiani hanno

votato per Berlusconi». Amici e let-
tori mi sollecitano a ricordare sem-
pre qualche cifra, che ridimensio-
na questa affermazione: gli italiani,
il «popolo» al quale il centro-de-
stra costantemente si richiama, so-
no elettoralmente i 49.358.947
iscritti alle liste (il «demo», cioé l’in-
sieme dei cittadini elettori in termi-
ni politologici). Di questi hanno
votato il simbolo col nome di Ber-
lusconi 16.915.513.
Si può aggiungere che, nella pro-
porzione, dove non figura il nome
del candidato, i partiti della Casa
della libertà (Forza Italia, An,
Ccd-Cdu, Nuovo Psi) hanno rac-
colto complessivamente
18.398.246 voti. Se ne deduce che
quasi un milione e mezzo di eletto-

ri di centro-destra hanno votato la
coalizione attraverso i suoi partiti,
ma non ne hanno votato il leader
(è la differenza tra i voti nella pro-
porzionale, che sono un milione e
mezzo in più che nel maggiorita-
rio).
Dunque, dopo sette anni di ininter-
rotta campagna elettorale, l’attuale
presidente del consiglio ha avuto il
voto «degli italiani», ma di poco
più di un italiano su tre. E persino
un milione e mezzo di elettori di
centro-destra si sono rifiutati di vo-
tarne il nome.
È in questo quadro che risulta im-
portante rilevare che la maggioran-
za degli «italiani» delle costituende
città metropolitane ha espresso sin-
daci di centro-sinistra. Con l’ecce-

zione di Milano, gli italiani delle
aree metropolitane non votano
Berlusconi. Un loro convegno per
delineare ruolo e competenze della
città metropolitana (previste dagli
artt. 3 e 4 della legge costituzionale
18 ottobre 2001) metterebbe in lu-
ce questo dato sociologico e nello
stesso tempo darebbe una nuova
impostazione a quello che Ombret-
ta Colli definisce «sgangherato vo-
ciare» sulla devolution.
Non a caso la Lega, che parla sem-
pre di «popolo», persino per con-
trapporlo ai magistrati, dimostra
scarso interesse per le città metro-
politane. Il suo «popolo» (anche a
Milano) vi è scarsamente rappre-
sentato.
Una ragione di più per cogliere l’oc-
casione del dibattito parlamentare
sulla devolution per impostare un
problema maturo da un ventennio
(se non ricordo male, si diceva che
Pillitteri sarebbe stato l’ultimo «sin-
daco di Milano»: il prossimo sareb-
be stato alla guida dell’area metro-
politana).
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